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La lunga marcia
di Gianni CORTESE, Segretario Generale UIL Piemonte

Nella politica italiana, dopo le 
novità conseguenti all’esito del 
referendum costituzionale del 4 
dicembre 2016, il nuovo anno 
ha portato una “sana” venta-
ta di insulti, divisioni, prove di 
insipienza, indagini della magi-
stratura.
Per non determinare ingiuste 
condizioni di forza o debolez-
za, nessuna formazione politi-
ca, vecchia o nuova che sia, è 
stata immune dai travagli del 
periodo.
Larghi strati di italiani avrebbe-
ro fatto volentieri a meno dello 
spettacolo offerto, perché resta-
no alle prese con gli effetti pe-
santi della crisi, giunta al nono 
anno. 
Mentre continuano a dilatarsi 
le diseguaglianze, a diffondersi 
disagio e povertà, a concentrar-
si in poche mani le ricchezze, 
si discute di decimali di punto 
del PIL, dimenticando che, pur-
troppo, siamo saldamente nella 
retroguardia della crescita dei 
Paesi europei. 
Noi non vogliamo arrenderci e, 
men che meno, seminare pessi-
mismo, ma abbiamo l’obbligo di 
dire con chiarezza che la strada 
da percorrere è ancora lunga e 
tortuosa.
La nostra economia è ritornata 
indietro all’anno 2000, mentre 
la maggior parte degli altri Paesi 
ha recuperato e superato i livel-
li pre-crisi. Si stima che i punti 
persi di PIL saranno recuperati 
nel 2024, quelli dei consumi nel 
2021, le quote di investimenti 
(oggi sotto del 28%) nel 2032.
Non possiamo dimenticare che 
anche in Piemonte le cose non 
vanno bene. Basta citare la 

disoccupazione giovanile, so-
prattutto nell’area della Città 
Metropolitana di Torino, che ci 
rende più vicini alle situazioni 
del profondo sud, piuttosto che 
alle regioni del nord.
Il dramma della povertà, che 
interessa più di 4,5 milioni di 
persone, riguarda per il 46,6% 
giovani con meno di 34 anni.
Non aiuteranno, certamente, a 
migliorare la situazione i recen-
ti tagli alla sanità (422 milioni), 
al Fondo per le politiche sociali 
(211 milioni - da 311,58 a 99,7), 
alla non autosufficienza (50 mi-
lioni - da 500 a 450).
Ad aggravare la condizione de-
gli italiani contribuisce anche il 
mancato ricambio generaziona-
le nel mercato del lavoro, dovu-
to all’allungamento dei requisiti 
di età e anzianità richiesti per il 
pensionamento, a seguito della 
famigerata “riforma” del 2011.

Il numero complessivo di occu-
pati è ancora inferiore di circa 
350 mila unità rispetto all’inizio 
della crisi economica. Negli ulti-
mi anni, c’è stato un vero e pro-
prio ribaltamento tra la situa-
zione occupazionale dei giovani 
e quella degli ultracinquanten-
ni. I lavoratori con più di 50 
anni sono, infatti, passati, sul 
totale degli occupati, dal 22,1% 
del 2004 al 33,5% del 2016; al 
contrario, i giovani fino a 34 
anni sono passati dal 33,5% del 
2004 al 22,1% del 2006.
Nel corso dell’anno, per di più, 
scopriremo gli effetti, certamen-
te non positivi, della soppressio-
ne della cassa in deroga e della 
mobilità, sostituiti da ammor-
tizzatori che allargano la platea 
dei destinatari, ma riducono il 
periodo di fruizione. Decine di 
migliaia di lavoratori, così, ri-
schieranno di trovarsi senza al-
cun reddito, per la perdita del 
posto di lavoro, l’esaurimento 
degli ammortizzatori sociali e 
l’impossibilità di agganciare il 
traguardo della pensione.
Abbiamo, invece, potuto va-
lutare che gli effetti del bonus 
dei “famosi” 80 euro, attribuito 
a 11,2 milioni di contribuenti, 
per un costo complessivo di 9 
miliardi di euro, non sono sta-
ti significativi. Oltre all’iniquità 
della concessione del beneficio 
su base individuale, con il ri-
sultato di più assegnazioni per 
parte delle famiglie e di nessu-
na per altre, si è avuta conferma 
di quanto risaputo, vale a dire 
che non tutti ne avevano dirit-
to. Circa 966 mila contribuen-
ti, infatti, hanno dovuto resti-
tuire integralmente l’importo 

Gianni Cortese
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e altri 765 mila parzialmente, 
perché, a consuntivo, si sono 
collocati sopra o sotto la fascia 
che dava diritto all’erogazione. 
La storia non smette, comun-
que, mai di insegnarci che, se 
vogliamo difendere adeguata-
mente gli interessi di cui sia-
mo portatori e tentare di risol-
vere i problemi, non possiamo 
fare a meno di perseguire l’u-
nità d’azione sindacale.
Allora, è necessaria la mas-
sima attenzione allo sviluppo 
della vicenda dei due referen-
dum promossi dalla CGIL. La 
soluzione passa dalla possibi-
lità di realizzare buoni accordi, 
in grado di ricondurre ai filoni 
originari l’utilizzo dei voucher 

e di vincolare solidalmente le 
responsabilità degli appalti.
Ci sono, poi, i temi che ci han-
no visto protagonisti, come 
la trattativa per i rinnovi dei 
contratti nel Pubblico Impie-
go, che ha portato alla firma 
dell’accordo quadro del 30 no-
vembre dello scorso anno.
E’ tempo di tradurre e realiz-
zare gli impegni economici, 
normativi, di delegificazione, 
di valorizzazione delle relazio-
ni sindacali contenuti nell’ac-
cordo.
Deve essere chiaro che vanno 
rinnovati tutti i contratti, pub-
blici e privati, scaduti per cir-
ca 6,5 milioni di dipendenti.
Dobbiamo anche saper riem-

pire di contenuti il confronto 
sulla cosiddetta “Fase Due” 
in materia di previdenza, per 
dare risposte concrete ai gio-
vani per le future pensioni, 
calcolate con il sistema con-
tributivo sull’intera vita lavo-
rativa, fatta di periodi spesso 
discontinui.
Se, come crediamo, la ripresa 
economica passa per l’aumen-
to dei consumi e degli investi-
menti, l’agenda dei prossimi 
mesi deve prevedere i rinnovi 
dei contratti, la riduzione della 
pressione fiscale, la program-
mazione di investimenti pub-
blici, necessari per rendere 
competitivo, moderno e più si-
curo il Paese.
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D) Cosa ne pensi di questo 
Esecutivo? Riuscirà a rag-
giungere la sua scadenza na-
turale? 
R) Ci auguriamo che questo Go-
verno duri, non perché siamo 
suoi tifosi, ma perché abbiamo 
molte questioni da affrontare. 
Bisogna dare stabilità ai giovani 
che, oggi, scappano dal nostro 
Paese per cercare lavoro altrove, 
offrire una prospettiva al Mez-
zogiorno con un’occupazione di 
qualità, che parta dalla messa 
in sicurezza del territorio, e dire 
basta all’austerità imposta da 
una parte dell’UE e che sta uc-
cidendo l’Europa.

D) Sono trascorsi quasi cin-
que mesi dalla firma dell’ac-
cordo sulle modifiche al siste-
ma previdenziale siglato dal 
Governo e da Cgil Cisl Uil. E 
nel mese di febbraio ha pre-
so il via la seconda fase della 
trattativa, dedicata, in par-
ticolare, alla costruzione di 
un modello previdenziale per 
i giovani. Quali sono le pro-
spettive di questo nuovo con-
fronto?
R) Siamo pronti a proseguire il 
percorso iniziato lo scorso anno, 
per dare risposte e tutele ai gio-
vani spesso costretti a lavori 
discontinui. Peraltro, vista la 
particolare situazione politica, 
bisogna accelerare la discus-
sione. Occorre anche rivedere 
alcuni aspetti relativi alla pri-
ma parte e, inoltre, affrontare la 
questione degli ammortizzatori 
sociali. Sono già stati fissati gli 
incontri tecnici per entrare su-
bito nel merito degli argomenti: 
si parleràdi pensioni, ma anche 

di lavoro. L’auspicio è tracciare 
una strada che possa condurre 
a un nuovo accordo.

D) Uno studio realizzato dal 
Servizio politiche del lavoro 
della Uil dimostra quanto ab-
norme sia stato, in questi ul-
timi anni, l’uso dei voucher. 
Abbiamo già parlato, più vol-
te, di questo tema. Vogliamo 
ribadire la posizione della no-
stra Organizzazione? 
R) Bisogna riportare i voucher 
alla loro funzione originaria. 
Devono essere utilizzati solo 
per lavori occasionali accessori, 
sapendo che già esistono for-
me contrattuali specifiche per 
alcune altre tipologie di lavoro 
a tempo determinato o inter-
mittente. Affinché sia raggiun-
to questo obiettivo, stiamo sol-
lecitando esponenti dei gruppi 
parlamentari a trovare, subito, 
una sintesi normativa in questa 
direzione. Riteniamo che i vou-
cher non possano essere aboli-
ti del tutto perché, altrimenti, 
quei particolari lavori occasio-
nali ripiomberebbero totalmen-

te nel “nero”. Né si può pensare 
ad altre ventilate soluzioni che, 
paradossalmente, rischiereb-
bero di essere peggiorative. La 
strada maestra per le tutele nel 
lavoro è, ancora una volta, quel-
la dell’accordo. Il referendum 
presenta troppi rischi sia che si 
perda o non si raggiunga il quo-
rum, perché saremmo costretti 
a tenerci l’attuale inaccettabile 
regime chissà sino a quando, 
sia che si vinca, perché la tota-
le abolizione lascerebbe senza 
una seppur minima tutela co-
loro che, realmente, ne sono i 
destinatari.

D) Intanto, prosegue con suc-
cesso anche la stagione dei 
rinnovi contrattuali, in par-
ticolare nei settori privati. E 
anche nel pubblico sembra 
che possano essere finalmen-
te avviati i tavoli dei singoli 
comparti. Grazie all’azione 
della Uil si è sbloccata una 
situazione che, solo qualche 
mese fa, sembrava inamovi-
bile. Vuoi ricordare, sintetica-
mente, i momenti salienti di 
quella fase?
R) Più di un anno fa la Con-
findustria aveva avanzato una 
proposta che conteneva una 
moratoria dei contratti per due 
anni. Quel documento non volli 
neanche leggerlo: mi rifiutai di 
andare all’incontro e convinsi 
anche la Cgil a non presentarsi 
a quel tavolo. In caso contrario, 
saremmo stati ancora a parlare 
di come avviare le trattative per 
i rinnovi. E, invece, grazie alla 
nostra determinazione, siamo 
riusciti a fare i contatti in buo-
na parte delle categorie dell’in-

Intervista a Carmelo Barbagallo
Segretario Generale Nazionale UIL 

Carmelo Barbagallo
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dustria e anche dei servizi. Ab-
biamo sconfitto la posizione di 
coloro che avrebbero voluto ad-
dirittura la restituzione di una 
parte degli incrementi salariali 
precedentemente maturati: non 
avevano tenuto conto della forte 
erosione del potere d’acquisto 
generato da una tassazione lo-
cale cresciuta a dismisura. Nei 
fatti, abbiamo sconfitto un dise-
gno politico economico liberista.

D) In questo quadro positivo, 
però, non si comprendono i 
ritardi di Confindustria: men-
tre tutte le associazioni dato-
riali firmano i contratti, nulla 
si muove sul fronte della ri-
forma del sistema contrattua-
le. Non sarebbe tempo di ini-
ziare una trattativa serrata?
R) Intanto, come dicevi tu, le 
categorie hanno firmato i loro 
contratti sulla base delle nostre 
indicazioni. E questo è ciò che 
conta. Confindustria riavvii il 
tavolo: noi siamo pronti. Dob-
biamo puntare a un modello 
di sviluppo. Persino gli analisti 
tedeschi del centro di ricerche 
Diw di Berlino hanno conferma-
to che le politiche di austerità 
hanno fatto male al nostro Pa-
ese. Noi possiamo fare la nostra 
parte: creiamo un modello con-
trattuale che dia un contributo 
alla ripresa economica. Avremo 
più forza e più autorevolezza 
per chiedere al nostro Governo 
e all’Europa di cambiare verso, 
abbandonando l’austerità e cre-
ando occasioni di sviluppo.

D) Stando alle previsioni, l’Ita-
lia rischia di avere la crescita 
del Pil più bassa in Europa…
R) Sono gli effetti dell’austerità 
imposta proprio da quella parte 
dell’UE e della Germania che, 
ora, dopo aver depresso l’eco-

nomia, vorrebbero un’Unione 
e un euro a doppia velocità. Il 
nostro Governo, dunque, non 
esprima solo un diniego a que-
sti disegni e alle richieste di 
manovre correttive, ma si op-
ponga con concreti atti politi-
ci. Ne va del futuro del nostro 
Paese, ma anche della soprav-
vivenza della stessa Europa 
che vogliamo sia rifondata sui 
popoli e sul sociale e non sulle 
banche e sulla finanza.

D) Il nuovo Presidente del 
Parlamento europeo, Antonio 
Tajani, ha voluto incontrare 
le parti sociali per conoscere 
le loro opinioni in merito ad 
alcune questioni su cui, poi, 
l’Europa dovrà assumere deci-
sioni. Lo avete incontrato se-
paratamente: è stato un dialo-
go proficuo? 
R) Intanto, abbiamo consegna-
to al Presidente Tajani una co-
pia dell’accordo di Lampedusa 
sottoscritto lo scorso 2 febbra-
io con i sindacati dei paesi del 
Mediterraneo. Come è noto, in 
quel documento chiediamo che 
venga istituita una sorta di “8 
per mille” europeo per finanzia-
re progetti di sviluppo e occupa-
zione nei Paesi dai quali partono 
i flussi migratori che attraver-
sano il nostro Mediterraneo. 
Inoltre, abbiamo rappresentato 
al Presidente la necessità che 
si giunga a un’armonizzazione 
delle politiche fiscali, che si co-
struisca il secondo pilastro dei 
diritti sociali e che si pervenga 
alla revisione della direttiva di-
stacco. A quest’ultimo propo-
sito, riteniamo infatti che sia 
inaccettabile che i lavoratori 
provenienti da altri Paesi euro-
pei abbiano trattamenti contrat-
tuali o previdenziali diversi da 
quelli applicati ai lavoratori del 

luogo in cui operano. Occorre 
non una contrapposizione,ma 
un governo dei processi in un 
contesto di maggiore integrazio-
ne europea. Ecco perché, men-
tre, da un lato, chiediamo che la 
Commissione rilanci e rafforzi 
per obiettivi mirati il dialogo so-
ciale europeo, dall’altro, abbia-
mo apprezzato l’attenzione e la 
disponibilità al dialogo manife-
stata dal Presidente Tajani.

D) Per concludere, prosegue 
a tappe forzate il tour del-
le Conferenze di Organizza-
zione territoriali e di cate-
goria. Alla fine del mese di 
febbraio,siamo al giro di boa. 
Hai già incontrato migliaia 
di nostri dirigenti e delegati. 
Qual è lo stato di salute della 
nostra Uil? 
R) Credo che siamo l’unica Or-
ganizzazione che, nonostan-
te la crisi, stia crescendo in 
iscritti, consensi e delegati. 
Abbiamo creato le condizioni 
per stare di più tra i lavoratori, 
anche grazie a una struttura a 
rete vicina ai luoghi di lavoro e, 
inoltre, abbiamo, incrementato 
i servizi. Le Conferenze stanno 
andando molto bene. Il dibatti-
to è ricco di contributi e di ri-
flessioni sul nostro presente e 
sul nostro futuro. Ho avvertito, 
molto forte, il senso di appar-
tenenza. Possiamo dirlo: la Uil 
gode di ottima salute, anche 
perché abbiamo cominciato a 
mettere in atto i cambiamenti 
necessari a tenere il passo del-
le trasformazioni della società 
con cui dobbiamo confrontarci. 
Bisogna proseguire lungo que-
sta strada e dare compiuta at-
tuazione alle decisioni assunte 
a Bellaria e a Roma. Abbiamo 
un futuro. Dobbiamo solo col-
tivarlo.
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Il 24 febbraio, a Torino, presso il Pacific Hotel Fortino, alla presenza di 268 delegati, si è svolta la IX 
Conferenza Regionale di Organizzazione della UIL Piemonte.

I lavori, aperti dal Segretario Generale della Uil Piemonte Giovanni Cortese e dai saluti istituzionali 
della Regione Piemonte e del Consiglio Comunale di Torino, si sono sviluppati sulla base della rela-
zione del Segretario Organizzativo Mauro Casucci, alla presenza del Segretario Generale della UIL 
Carmelo Barbagallo.

I tesserati alle categorie della UIL Piemonte, nell’ultimo quadriennio, hanno registrato una crescita 
di quasi il 3%, raggiungendo il numero di 147.151.

Tra RSU, RSA, RLS, RLST la UIL può contare su 3.723 rappresentanti. 

Il sistema di servizi UIL ha visto, nel 2016, oltre 258.000 cittadini piemontesi accedere alle sedi 
per richieste di prestazioni e informazioni. 

Proselitismo, rappresentanza e accesso ai servizi testimoniano il radicamento nei luoghi di lavoro e 
nel territorio.

I numerosi interventi di dirigenti e delegati, hanno sottolineato l’esigenza di avviare una nuova fase, 
in grado di coinvolgere ancora più lavoratrici e lavoratori, giovani, immigrati e pensionati, per rende-
re più incisiva l’azione della UIL, che deve saper ricercare e favorire l’unità d’azione con CGIL e CISL. 

IX Conferenza di Organizzazione della UIL Piemonte

I delegati alla IX Conferenza di 
Organizzazione della UIL Pie-
monte, riuniti a Torino il 24 
febbraio 2017, a conclusione di 
un confronto intenso e parteci-
pato, che ha visto anche i con-
tributi significativi degli ospiti 
istituzionali e del Segretario 
Generale Carmelo Barbagallo:
• riconoscono gli importanti 
risultati politici e organizzativi 
raggiunti dal gruppo dirigen-
te Confederale e Categoriale 
del Piemonte, che fanno ben 
sperare per il futuro dell’Orga-
nizzazione, alle prese con una 
realtà economica e sociale im-
pegnativa e complicata, che ri-
sente ancora degli effetti della 
grave crisi esplosa nell’autun-
no del 2008;
• assumono la relazione intro-
duttiva del Segretario Organiz-
zativo Mauro Casucci, coerente 

sia con il percorso concreto e 
originale intrapreso in Piemon-
te con l’VIII Conferenza Orga-
nizzativa sia con i documenti 
preparatori e con i contenuti 
della IX Conferenza di Organiz-
zazione Nazionale, svoltasi a 
Roma il 3, 4, 5 novembre 2016;
• condividono gli interventi 
svolti e le conclusioni del Se-
gretario Generale Gianni Cor-
tese, improntati a una visione 
riformista e a un pragmatismo 
indispensabile nell’indicazione 
degli obiettivi che un moderno 
sindacato dalla gloriosa storia 
deve perseguire.
L’insieme dei dati e delle elabo-
razioni presentati costituisco-
no la base su cui impostare i 
progetti per il prossimo Con-
gresso Regionale e per quelli 
Territoriali.
Con questa Conferenza di Or-

ganizzazione continua l’inten-
sa stagione di analisi ed ap-
profondimenti in cui l’intero 
gruppo dirigente è coinvolto 
per l’assunzione di scelte orga-
nizzative utili alla specifica re-
altà del Piemonte.
I delegati alla IX Conferenza 
sono pienamente consapevoli 
della necessità di avviare una 
nuova fase, in grado di caratte-
rizzare e rilanciare l’azione delle 
donne e degli uomini della UIL, 
nei luoghi di lavoro, nei servizi 
e nei territori,gangli vitali della 
nostra Organizzazione.
Questo nuovo protagonismo 
avrà tanto più senso se sarà in 
grado di coinvolgere lavoratrici 
e lavoratori, giovani, immigrati, 
pensionati e cittadini tutti, per 
aumentare la rappresentanza, 
il prestigio e l’importanza della 
nostra UIL.

DOCUMENTO FINALE

 APPROVATO ALL’UNANIMITÀ
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Il 2 febbraio 2017, a Lampedu-
sa, si sono incontrati i leader 
sindacali e religiosi dell’area 
del Mediterraneo in occasione 
del 1° Meeting internazionale 
dal titolo “Per un mare di pace 
e lavoro”.
Si è trattato di un evento storico 
perché per la prima volta, grazie 
alla UIL, si sono riuniti i rappre-
sentanti dei lavoratori dei Paesi 
del Nord Africa, di Israele e del-
la Palestina, insieme ai rappre-
sentanti delle religioni cattolica, 
musulmana, ebraica e buddi-
sta. All’evento ha partecipato 
anche il fondatore del Sermig di 
Torino, Ernesto Olivero, che ha 
rimarcato gli obiettivi di costru-
ire la pace e sconfiggere la fame 
nel mondo.

A Lampedusa il 1° Meeting internazionale 
dei leader sindacali e religiosi

INTERVENTI INTERVENTI

Gli otto sindacati presenti han-
no firmato un importante do-
cumento “Accordo di Lampe-
dusa” che si spera possa pro-
durre effetti importanti, non 
solo nel mondo sindacale.
L’obiettivo dell’intesa è quello 
di realizzare una rete di forze 
sociali in grado di rilanciare 
il dialogo tra Paesi che vivono 
“una condizione di crisi em-
blematicamente e tristemen-
te rappresentata dall’esodo di 
popolazioni che, attraversando 
il mar mediterraneo, cercano 
di fuggire dalla miseria e dalle 
persecuzioni”. 
Le Organizzazioni sindacali fir-
matarie chiedono alla Confede-
razione europea dei Sindacati 
(CES/ETUC) di proporre all’U-

nione europea l’isti-
tuzione di un Fondo 
in cui tutti gli Stati 

membri facciano confluire ri-
sorse, da destinare alla realiz-
zazione di progetti idonei a cre-
are lavoro nelle zone prostrate 
dall’indigenza, dalla povertà e 
dalla guerra. 
“Non c’è solidarietà senza acco-
glienza - ha dichiarato il Segre-
tario generale, Carmelo Bar-
bagallo - e la UIL ha ritrovato 
in Lampedusa gli stessi valo-
ri della solidarietà che ha nel 
proprio DNA. Partiamo da qui, 
con i sindacati del Marocco, 
Algeria, Tunisia, Libia, Egitto, 
Palestina, Israele per un pro-
getto di cooperazione con que-
gli stessi Paesi da cui i migran-
ti sono costretti a fuggire per i 
conflitti, la povertà e la fame. 
Il sindacato può e deve assu-
mersi le proprie responsabilità, 
svolgendo il ruolo di pacifica-
zione e di sviluppo economico”. 
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La nuova immigrazione in Italia: tra tutela dei diritti 
umani e rischi di dumping sociale

di Guglielmo LOY, Segretario Confederale UIL

Nel 2016 sono sbarcati in Ita-
lia 181.436 migranti e profu-
ghi. Le cifre sono nettamente 
superiori  a quelle del 2015, 
anno che ha registrato arrivi 
complessivi per 153.842 per-
sone. L’andamento dei primi 
70 giorni del  2017 fa presa-
gire che questo sarà un anno 
molto critico sul fronte degli 
sbarchi. Anche il prezzo pa-
gato alla tratta delle persone 
è stato molto alto: non solo 
perché il trasporto di 1,2 mi-
lioni di persone ha fruttato 
6 miliardi di dollari, ma so-
prattutto perché il numero di 
morti in mare ha superato, 
l’anno scorso, quota 5.000. 

CRESCITA DELLA 
POPOLAZIONE STRANIERA 
REGOLARE
Al 1° gennaio 2017 la popola-
zione straniera regolare era di 
5.029.000 (dati Istat), l’8,3% 
della popolazione, con un au-
mento di sole 2.500 unità sul 
2016 (al netto degli sbarchi), 
il dato più basso dal 2008.
Molta gente abbandona l’I-
talia a causa della crisi eco-
nomica. Ogni anno si stima 
che almeno 100 mila giovani 
italiani e 50 mila stranieri si 
rechino all’estero alla ricerca 
di lavoro. Negli ultimi 3 anni 
si calcola anche che a circa 
700 mila stranieri non sia 

trea o Nigeria. Ci sono anche 
somali e gambiani: persone 
che a qualche titolo possono 
pretendere protezione. Ma la 
maggioranza degli arrivi pro-
viene da Paesi come Guinea, 
Costa d’Avorio, Egitto, Niger. 
Mentre altri arrivano attra-
verso altre rotte dall’Est Euro-
pa, ma anche da Bangladesh, 
Sri Lanka e Pakistan, ecc. La 
quota dei cosiddetti migranti 
economici è dunque troppo 
alta da poter essere smaltita 
attraverso i rimpatri (volonta-
ri o meno).

DOMANDE DI ASILO
Attualmente 175 mila perso-
ne sono ospitate nelle strut-
ture di accoglienza. Circa 84 
mila persone nel 2016 hanno 
fatto richiesta di asilo. Il tasso 
di rigetto delle domande è at-
tualmente superiore al 60%. 
Nel 2016 (ad ottobre) su 76 
mila domande esaminate, ne 
sono state rigettate 47.500 
(il 62,47%). I rifugiati rico-
nosciuti e presenti in Italia a 
fine 2015 erano 118.047. Il 
13% degli arrivati è ospitato 
in Lombardia, il 9% nel La-
zio, l’8% in Sicilia, Calabria e 
Puglia. Il 40% è ospitato nelle 
regioni del Nord. 

DUMPING LAVORATIVO
L’effetto di questa valanga di 

stato rinnovato il permesso 
di soggiorno, metà dei quali 
per perdita del posto di lavo-
ro. I lavoratori stranieri sono 
attualmente 2,3 milioni. I di-
soccupati stranieri sono circa 
450 mila. 
Attualmente quasi l’80% delle 
persone che sbarcano al Sud 
Italia, proviene da Stati non 
in guerra e quindi vengono 
spesso considerati migranti 
economici. Gli arrivi proven-
gono in parte dall’africa sub 
sahariana. Pochi sono gli 
aventi titolo a richiedere asilo.
Solo una piccola quota degli 
stranieri che hanno toccato 
le coste italiane è nato in Eri-

Guglielmo Loy
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arrivi si traduce anche in ec-
cesso di offerta di manodope-
ra che si riversa sul mercato 
del lavoro sommerso e provo-
ca fenomeni di dumping lavo-
rativo e sociale, oltre a gravi 
fenomeni di sfruttamento e 
tratta. Da qui la necessità di 
studiare forme di gestione in-
novative del fenomeno. Una 
proposta della CES è intanto 
di dare anche ai migranti eco-
nomiciun permesso umanita-
rio, al fine che possano essere 
inseriti nel mercato del lavoro 
regolare: questo soprattutto 
per ovviare al grave dumping. 
Lo strumento da usare sa-
rebbe la direttiva 2001/55/
CE, strumento previsto (e 
mai usato) per occasioni non 
preventivate di grandi afflussi 
di migranti e profughi. Resta 
naturalmente la necessità di 
una gestione Europea del fe-
nomeno che l’Italia non po-
trebbe affrontare da sola con 
successo. Molto criticata in-
fine è la gestione di identifi-
cazione usata negli hotspot, 
dove prevarrebbe una valu-
tazione basata solo sul paese 
di provenienza del migrante, 
mentre la normativa prevede 
una valutazione individua-
le. Al momento in Italia que-
sti nuovi centri sono cinque: 
Lampedusa, Pozzallo, Trapa-
ni, Porto Empedocle e Taran-
to. 
Il governo italiano starebbe 
avanzando la proposta della 
creazione di CIE in ogni re-

gione italiana, mentre l’Euro-
pa suggerisce maggiori pattu-
gliamenti navali di fronte alla 
Libia. Ma il rischio è che si 
configuri una sorta di respin-
gimento dei migranti (cosa 
per cui l’Italia era stata con-
dannata dalla corte Europea 
nel 2014). Pur consapevoli 
della necessità di combattere 
la tratta delle persone e sal-
vare vite umane, ci preoccu-
piamo che vengano rispettati 
i diritti umani delle persone.

GLI STRANIERI 
E L’OCCUPAZIONE
IN ITALIA
Gli stranieri occupati risulta-
no essere 2.359.000 (pari al 
10,5% degli occupati totali). 
La crisi ha colpito duramen-
te anche il lavoro etnico ridu-
cendo il tasso di occupazione 
(58,9% contro il 55% degli ita-
liani) ed aumentando quello 
di disoccupazione (17% tra gli 
stranieri, contro l’11,9% degli 
italiani). Attualmente quasi 
450 mila stranieri risultano 
disoccupati, mentre 1,2 mi-
lioni risulterebbero inattivi. 
Negli ultimi anni si calcola 
che circa un milione di per-
sone abbiano lasciato l’Italia 
per cercare lavoro all’estero, 
delle quali almeno 400 mila 
stranieri.  

Presenza nei
settori produttivi:
servizi 58,9%, di cui servizi 
domestici 18,8%, servizi alle 

imprese 9,9%, servizi alber-
ghiero-ristorativi 7,7%; indu-
stria 24,1%, di cui costruzio-
ni 10,4%; agricoltura 8,6%.

Ma quali sono i paesi di pro-
venienza?
Romania 21,7%, Albania 
7,2%, Marocco 6,1%, Cina 
5%, Ucraina 4,6%, Moldavia 
3,3% e Filippine 3%. 

Quale la classifica nei settori 
produttivi per etnia?
Agricoltura: indiani, polacchi, 
macedoni e bulgari,  seguiti 
dai tunisini.
Industria: serbi e montene-
grini, macedoni ed albanesi, 
tunisini, senegalesi e maroc-
chini.
Servizi: filippini, peruviani, 
ucraini, srilankesi, ecuado-
riani, moldavi, ecc. 
Dal punto di vista territoriale 
è la Lombardia (18,9% del to-
tale nazionale) la regione “più 
immigrata”, seguita da Emilia 
Romagna 9,6%, Lazio 9,4%, 
Veneto 9%, Toscana 7%, Pie-
monte 6%. 
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La UIL è consapevole di quanta 
preoccupazione esprime gran 
parte della popolazione italia-
na di fronte ad un fenomeno 
complesso quale quello prodot-
to dai grandi flussi migratori. 
Insicurezza, paura, preoccupa-
zione, diffidenza miste a grande 
umanità caratterizzano lo stato 
d’animo di molti cittadini. Per 
questo cerchiamo di mantenere 
saldi alcuni principi, a partire 
dal salvare vite umane per pas-
sare ad una azione di solidarie-
tà vera e praticata. L’iniziativa 
di Lampedusa, che ha visto la 
UIL promuovere un incontro 
di pace con i nostri amici dei 
sindacati della sponda sud del 
Mediterraneo ha avuto questa 
caratteristica. Quindi realismo, 
spinta ideale e proposte. A par-
tire da queste:

Sul fronte occupazionale
	investire in politiche attive ed 

aiutare i lavoratori stranieri 
che perdono il lavoro a non 
dover lasciare l’Italia o finire 

in mano ai caporali;
	estendere a due anni la du-

rata del permesso di sog-
giorno per ricerca di oc-
cupazione, investendo nel 
contempo in riqualificazione 
professionale ed aiuto alla 
ricollocazione lavorativa; at-
tualmente, su nostra richie-
sta, il governo ha emesso 
una circolare chiedendo alle 
questure di rinnovare il per-
messo per attesa occupazio-
ne anche dopo 12 mesi;

	Riaprire i canali legali d’in-
gresso per lavoro, al fine di 
una gestione dei flussi in ar-
rivo e in partenza. 

	Approvare la legge di riforma 
della cittadinanza, permet-
tendo a circa un milione di 
minori di diventare italiani.

Sul fronte umanitario, 
	 chiediamo al Governo italia-

no ed alla UE di: 
a)	 rafforzare la missione di pat-

tugliamento/soccorso per li-
mitare il numero dei morti ; 

b)	 Puntare sullo sviluppo (in 
cambio di più democrazia) 
per i paesi di origine e di 
transito dei migranti, aven-
do in cambio maggiore col-
laborazione nel governo dei 
flussi migratori;

c)	 sensibilizzare i migranti sul-
la possibilità di forme lega-
li di migrazione e sui rischi 
della tratta;

d)	 attuare una moratoria di 
Dublino III, con possibilità 
di fare domanda d’asilo dai 
paesi di transito;

e)	 definire un’equa ripartizione 
dei richiedenti asilo o prote-
zione tra i 28 Stati Membri;

f)	 garantire permessi umani-
tari per i migranti economi-
ci; 

g)	 in caso di rimpatri, privile-
giare la strada del rimpa-
trio volontario assistito così 
come previsto dalle direttive 
UE;

h)	 predisporre programmi ade-
guati di integrazione sociale 
e lavorativa.

QUALI SONO LE PROPOSTE DEL SINDACATO E DELLA UIL?
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L’1% più facoltoso della popo-
lazione italiana ha nelle mani 
il 25% della ricchezza nazio-
nale netta, è la fosca fotogra-
fia del rapporto Oxfam alla 
vigilia del World Economic Fo-
rum di gennaio scorso a Da-
vos, in Svizzera.
Dunque, il nostro è divenuto 
inequivocabilmente un tem-
po in cui le disuguaglianze si 
stanno alimentando ed estre-
mizzando, in un contesto in 
cui la povertà cresce, si pre-
senta sotto nuove forme e il 
sistema di familywelfare pale-
sa segnali di significativo ce-
dimento. Il diritto a curarsi e 
di accedere al sistema sanita-
rio è sempre meno garantito, 
non soltanto nel Mezzogiorno 
d’Italia. Per di più, categorie 
di cittadini che avrebbero ur-
genza di maggiore incoraggia-
mento, versano nella semi-
invisibilità istituzionale. E’ un 
quadro in cui vecchie e nuove 
dipendenze penetrano nelle 
vulnerabilità individuali come 
la lama nel burro, mordendo 
ulteriormente sul peso della 
crisi.
Gli ultimi dati disponibili ci 
raccontano un’Italia in cui la 
povertà relativa è pari ormai 
al 28,7% dei cittadini residen-
ti, mentre la povertà assoluta 
raggiunge il 7,6%, ovvero 4,6 
milioni di cittadini. 
Oggi la povertà è trasversale 

e non si può attribuirle un’i-
dentità specifica. Nella platea 
di quanti rischiano di scivo-
lare nell’indigenza rientrano 
anche proprietari di immo-
bili e titolari di un rapporto 
di lavoro. Non più, quindi, 
quasi esclusivamente cittadi-
ni immigrati, ma sempre più 
italiani, anziani e giovani, 
comprese alcune categorie di 
lavoratori che sino a qualche 
anno fa erano protetti dal ri-
schio del disagio economico 
e sociale. Si tenga presente, 
inoltre, la distanza tra la spe-
sa pubblica media contro la 
povertà dell’Europa a 15 Sta-
ti (0,4% Pil) e quella italiana 
(0,1%).

Italia: un Paese in cui la povertà aumenta, 
il welfare latita

di Silvana ROSETO, Segretaria Confederale UIL

Silvana Roseto

Pertanto, è inaccettabile che 
l’unico Paese europeo sprov-
visto di una misura strut-
turale di sostegno al reddito 
ed all’inclusione sia proprio 
l’Italia. Sprovvisto, ma forse 
solo per qualche mese anco-
ra, giacché è quasi in dirittu-
ra d’arrivo la definizione del 
“REI”, ovvero lo strumento 
delineato nella Legge di Sta-
bilità 2016 attraverso un ap-
posito Disegno di legge delega 
ed un fondo per la lotta alla 
povertà.
Vedremo come andrà a fini-
re, se somiglierà di più all’at-
tuale misura ponte del“SIA”, 
tanto cara al Governo, op-
pure al “REIS”-lo strumento 
disegnato con cura e criterio 
dall’Alleanza contro la Povertà 
in Italia, di cui anche la UIL 
è promotrice, che ha invece il 
merito di essere universale, di 
avere un carattere pro-attivo 
attraverso un mix tra eroga-
zione monetaria e servizi di 
presa in carico da parte del 
welfare locale e di essere re-
almente strutturale, sebbene 
con una messa a regime gra-
duale.
La più generale criticità si 
riversa anche nei confronti 
dei minori. Secondo gli ulti-
mi dati Istat, in Italia più di 
1,1 milione di minori vive in 
povertà assoluta, condizione 
che in 10 anni ha visto tripli-

INTERVENTI INTERVENTI
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care la sua incidenza nelle fa-
miglie, passando dal 2,8% del 
2005 al 9,3% del 2015. Ov-
viamente il fenomeno è mol-
to più diffuso nel Mezzogior-
no, dove si attesta al 10,9%. 
Questa fotografia allarmante 
della condizione dei nostri 
minori è confermata anche 
guardando all’Europa, infatti 
il nostro Paese presenta livelli 
di povertà minorili superiori 
alla media europea: quasi un 
minore di 17 anni su tre è a 
rischio povertà ed esclusione 
sociale.
Ovviamente, la povertà dei 
bambini scaturisce princi-
palmente dallo scarso inve-
stimento in spesa sociale. 
Il nostro Paese destina una 
quota per infanzia e famiglie 
pari alla metà della media eu-
ropea, 4,1% rispetto all’8,5%. 
I Fondi destinati a superare 
l’esclusione sociale sono pari 
appena allo 0,7% contro una 
media europea dell’1,9%.
Come conseguenza diretta 
della povertà economica dei 
bambini, vi è quella educa-
tiva, che consiste nella im-
possibilità per un bambino di 
avere a disposizione quanto 
gli serve per apprendere, spe-
rimentare, sviluppare e far 
fiorire liberamente capacità, 
talenti e aspirazioni.
Consideriamo anche che il 
2015 ha fatto registrare il re-
cord negativo di nati, mai così 
basso dall’unità d’Italia. L’in-
fanzia è un tesoro che va pro-
tetto  e valorizzato ponendo 
l’accento proprio sull’offerta 
dei servizi rivolti alla fascia di 

età 0/6 anni.
Attualmente la percentua-
le dei servizi nido, ad offerta 
pubblica è pari ad appena il 
35%, contro un’offerta priva-
ta del 65%, con un costo me-
dio a retta nel pubblico  pari 
a 311 euro mensili e  con un 
carico di spesa delle famiglie 
aumentato dal 17% al 20%, 
tra l’altro in un periodo di 
forte crisi economica e lavo-
rativa. Quindi offerta pubbli-
ca minore, elevato costo delle 
rette, e minore diffusione sul 
territorio, senza considera-
re le  forti disuguaglianze tra 
regione e regione dell’offerta 
dei servizi all’infanzia. Spia-
ce dover evidenziare queste 
carenze, considerando gli ef-
fetti positivi che questi servi-
zi avrebbero sulle politiche di 
conciliazione, tempi di vita e 
lavoro e sostegno alla genito-
rialità.
Un’altra sfida che dovremo 
saper affrontare è rappresen-
tata dall’incompiutezza del 
diritto alla Salute, formal-
mente costituzionalmente ga-
rantito, ma sostanzialmente 
disatteso e con un livello di 
finanziamento  pubblico pari 
al 6,7% del Pil, quasi al livel-
lo di allarme fissato dall’Or-
ganizzazione Mondiale della 
Sanità. E’ impressionante il 
fenomeno dell’esclusione dei 
cittadini dal sistema sanita-
rio: un cittadino su 10 rinun-
cia abitualmente a curarsi e 
lo scorso anno, nel 41,7% dei 
nuclei familiari almeno una 
persona ha dovuto rinunciare 
alle cure. Complessivamente, 

l’80% della spesa privata del-
le famiglie è interamente «out 
of pocket».
Non va dimenticato che la 
maggioranza della popolazio-
ne del nostro Paese risulta 
ormai costituita da anziani, e 
che l’aumento della vita me-
dia non si accompagna sem-
pre a condizioni di salute ot-
timali, soprattutto in assenza 
di una attenta e programmata 
politica di prevenzione. Non a 
caso è aumentata l’inciden-
za delle patologie croniche e 
sono cresciute le condizioni 
di non autosufficienza. Sono 
tantissime, ormai, le persone 
che devono prendersi cura di 
un proprio familiare, per la 
maggior parte donne che de-
vono faticosamente conciliare 
il lavoro con i tempi di cura 
dei propri cari.
Per quanto riguarda il Fondo 
per la Non autosufficienza, 
come UIL, durante le riunio-
ni del tavolo interministeria-
le, abbiamo chiesto un incre-
mento strutturale, ma per il 
2017 il Governo è riuscito a 
destinare risorse strutturali 
solo per 450 milioni di euro 
(portati a 500 milioni grazie 
ad un decreto legge del Con-
siglio dei Ministri dello scorso 
23 dicembre in tema di inter-
venti urgenti per la coesio-
ne sociale e territoriale). Per 
quanto riguarda il riconosci-
mento della figura del caregi-
ver familiare, confidiamo che 
il percorso intrapreso porti 
ad un risultato normativo im-
portante e non si riveli solo 
uno spot momentaneo. A tal 

INTERVENTI INTERVENTI
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proposito ricordiamo che lo 
scorso 24 gennaio è inizia-
to l’iter parlamentare per la 
discussione di tre disegni di 
legge sul riconoscimento giu-
ridico della figura del caregi-
ver familiare, che darebbe la 
possibilità a chi si occupa di 
familiari non autosufficienti 
di vedersi riconoscere, anche 
ai fini previdenziali, il tempo 
dedicato a lavori di cura.
All’interno del più grande al-
veo della non autosufficienza 
non possiamo dimenticare la 
tematica della disabilità, per 
il quale abbiamo sempre so-
stenuto la necessità di un ap-
proccio diverso da parte della 
nostra società. Ricordiamo 
che l’Italia ha ratificato con la 
legge n°18 del 2009, la Con-
venzione Onu sui diritti del-
le persone con disabilità ma, 
ancora oggi a distanza di 8 
anni, non siamo stati in gra-
do di recepire il valore di que-
sto documento internaziona-
le. Continuiamo, come Paese, 
ad assumere un approccio 
sanitario e pietistico di puro 
assistenzialismo nei confron-
ti della disabilità e questo è 
estremamente tangibile nelle 
frammentarietà delle defini-
zioni esistenti nel panorama 
giuridico italiano, che danno 
luogo ad una pluralità di pro-
cedure di accertamento della 
disabilità stessa. Siamo mol-
to lontani dallo spirito del-
la Convenzione e di ciò si è 
reso conto anche il Comitato 
ONU sui diritti delle persone 
con disabilità, organismo che 
verifica l’applicazione della 

Convenzione nei vari Stati, il 
quale la scorsa estate ha ma-
nifestato la sua preoccupazio-
ne ritenendo necessario per il 
nostro Paese fare “un cambio 
di paradigma, in modo che 
le persone con disabilità sia-
no considerate come persone 
uguali nella società e non un 
peso o qualcuno che drena ri-
sorse del welfare state”.
Indubbiamente, il 2016 è sta-
to un anno importante per la 
disabilità (legge 112/2016 sul 
“Dopo di noi”) ma dobbiamo 
ancora abbattere la moltitu-
dine di barriere, che non sono 
solo quelle architettoniche, 
come il senso comune ci por-
ta a pensare, ma soprattutto 
quelle culturali; dobbiamo 
appropriarci del concetto di 
disabilità accolto dalla Con-
venzione che va oltre la pato-
logia. La disabilità esiste solo 
se ci sono delle barriere a cre-
arla, senza barriere avremo di 
fronte solo una persona con 
una menomazione pienamen-
te inclusa nella società.
Come UIL continueremo a 
sostenere questa visione e a 
garantire, come già fatto nel 
triennio precedente, la nostra 
presenza all’interno dei grup-
pi di lavoro non appena si in-
sedierà il nuovo Osservatorio 
nazionale sulla disabilità. Ci 
impegneremo ad essere di-
sponibili nel farci portavoce 
delle esigenze, delle proble-
matiche, delle difficoltà e de-
gli interrogativi che ruotano 
attorno ad un tema così de-
licato come la disabilità. Oc-
corre investire sui servizi, ma 

soprattutto è necessario far 
recuperare la fiducia in essi 
da parte delle persone disabili 
e delle loro famiglie, puntan-
do sulla formazione e profes-
sionalità degli operatori pre-
posti, cercando di innescare 
un processo virtuoso anche 
in tema occupazionale.
In questo scenario di debo-
lezza sociale e reddituale,  
galoppano vecchie e nuove 
dipendenze patologiche tra 
cui le ludopatie a cui si dovrà 
rispondere non solo con l’in-
gresso dell’azzardopatia nei 
Livelli essenziali di assisten-
za, ma con una vera e propria 
legge nazionale di regolamen-
tazione del fenomeno, che 
però ad oggi risulta lontana 
dal cammino normativo.
La drammatica condizione 
del nostro welfare, caratte-
rizzato da tagli sempre più 
consistenti e dalla inadegua-
ta organizzazione dei servizi, 
oggi più che mai, necessita 
di una accurata ridefinizione 
a tutto campo. Una attenta 
e lungimirante programma-
zione, anche delle risorse, 
potrebbe consentire di guar-
dare complessivamente al 
settore in termini di sviluppo 
occupazionale, favorendo tra 
l’altro processi di formazione 
idonea e qualificata. Si tratta 
di scelte politiche che da un 
lato risponderebbero alle rea-
li esigenze, non più rinviabili, 
di una gran parte di popola-
zione, dall’altra inneschereb-
be un processo virtuoso come 
motore di un nuovo sviluppo.
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Gig Economy: 
una nuova sfida per il sindacato?

di Lucia GROSSI, Segretaria Generale UILTEMP

Lucia Grossi

Grazie alla protesta dei fat-
torini di Foodora, anche in 
Italia si comincia a parlare di 
gig economy, ossia il lavoro 
“on demand”.

“L’Economia dei lavoretti” 
non crea lavoratori dipen-
denti, ma lavoratori saltuari, 
che non vengono selezionati 
e assunti da nessuno e che 
vengono gestiti da una tec-
nologia, da una piattaforma 
digitale, da una app, quindi 
da un algoritimo. Nessuno li 
forma, li sorveglia e di conse-
guenza non esiste alcun sog-
getto di rappresentanza con 
il quale si possa contrattare 
salario e diritti.

Questa nuova tipologia di la-
voratori non sono dipenden-
ti delle loro piattaforme, ma 
queste hanno la totale liber-
tà di cambiare le regole. E’ 
un modo diverso di organiz-
zare il lavoro.
La start up tedesca Foodora, 
nata nel 2014, è stata mes-
sa sotto accusa per le condi-
zioni di lavoro, le forme con-
trattuali utilizzate e le paghe 
troppo basse dei ragazzi, ad-
detti alla consegna dei pasti 
a bordo delle loro biciclette (i 
mezzi così come la manuten-
zione e lo smartphone sono a 
carico dei lavoratori).

Attualmente sono 900 i fatto-
rini in Italia, di cui 250 solo 
a Torino, tutti con contratto 
di collaborazione ma pagati 
a consegna (4 euro lordi). In 
media fanno due consegne 
all’ora e secondo i calcoli del-
la società un rider (fattorino) 
guadagna circa 250 euro al 
mese lavorando 30 ore.

Per comprendere davvero 
il fenomeno Foodora non ci 
può fermare ai meri fatti di 
attualità. Per tentare un’a-
nalisi seria occorre sì partire 

dal presente, senza però di-
menticare il passato e proiet-
tarsi verso il futuro.
Il presente ci è utile per ana-
lizzare la protesta dei rider 
e le risposte che ha fornito 
l’azienda. Giustamente ci si 
interroga sulle loro condi-
zioni di lavoro, sulle forme 
contrattuali applicate e allo 
stesso tempo sulle dinami-
che generali del mercato del 
lavoro in cui la gig economy 
s’inserisce.

Il modus operandi di queste 
piattaforme si può sintetiz-
zare così: agli inizi hanno la 
necessità di reclutare quan-
ti più fattorini e/o corrieri 
possibili, e pertanto offrono 
loro ottimi compensi, basan-
do i loro guadagni sui con-
sumatori. Quando il servizio 
diventa abbastanza stabile, 
invertono il modello di bus-
siness: diminuiscono il costo 
del servizio per chi acquista 
e recuperano i guadagni a 
scapito dei lavoratori, che si 
vedono tagliare il compenso 
da un giorno all’altro.

E’ quindi necessario verifi-
care la legittimità dell’ap-
plicazione del contratto di 
collaborazione coordinata e 
continuativa e di conseguen-
za la classificazione del la-
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voratore come autonomo (o 
parasubordinato), rispetto 
alle modalità della prestazio-
ne: infatti se queste si defi-
niscono tali da essere inglo-
bate nel lavoro subordinato 
o come definito dal Jobs Act 
eteroorganizzato, ai lavorato-
ri sarebbero garantite le tu-
tele del diritto del lavoro.

Un altro interrogativo riguar-
da la capacità di rispondere 
alla gig economy anche in 
tema di: sicurezza, welfare 
(assistenza sociale) e forma-
zione. Allo stato le piattafor-
me approfittano di un vuoto 
normativo per avere tipologie 
di contratti molto meno one-
rose: pagare una persona a 
consegna è molto più conve-
niente rispetto all’aver un di-
pendente.

Tutto questo significa esa-
minare come il sindacato si 
rapporti con questo fenome-
no, se sia in grado di inter-
cettare la necessità di rap-
presentanza di queste nuove 
forme di lavoro e se sia strut-
turalmente pronto ad un 
nuovo contesto produttivo. 
E ancora: come valutare le 
prime forme di autorganizza-
zione dei lavoratori nella gig 
economy? Quante possibilità 
di successo possono avere le 
loro iniziative al di fuori del-
le tutele e delle competenze 
sindacali di un rapporto di 
lavoro subordinato? Una ri-
sposta a questi interrogativi 
è possibile darla solo guar-

dando al passato: necessita 
riflettere sul processo di tra-
sformazione del lavoro che 
ha portato alla nuova realtà, 
ma anche all’esigenza di va-
lutare continuità e disconti-
nuità di queste nuove forme 
rispetto a fenomeni cui già 
si è assistito: vedi il caso dei 
pony express degli anni 80, 
che avevano presentato gli 
stessi rilievi e fatto ricorso 
tribunale, ma la magistratu-
ra non aveva dato loro ragio-
ne, escludendo la subordina-
zione. Il punto è quello che il 
lavoro ha perso i connotati 
di stabilità e continuità del 
posto e che diventa per cicli e 
fasi e quando va male saltua-
rio, episodico, on-demand.

Guardare al passato inse-
rendo la gig economy nel 
contesto della trasformazio-
ne del lavoro ci permette di 
connetterla ad altri fenomeni 
che influiscono sull’econo-
mia e sul mercato del lavoro. 
Ci consente anche di mettere 
in dubbio le dinamiche degli 
ultimi anni che non hanno 
portato a nessun migliora-
mento sulla realtà economi-
co/sociale: vedi la dialettica 
flessibilità/precarietà.

E’ quindi necessario volgere, 
con prudenza, uno sguardo 
al futuro, cercando uno stru-
mento che abbia al centro la 
sostenibilità del modello eco-
nomico come quello del la-
voro. Bisognerà affrontare le 
tendenze evolutive: le analisi 

a priori sono ardue, ma in-
terrogarsi sul futuro è neces-
sario per provare a parterci-
pare alla sua costruzione. 
Il presente come il passa-
to ci offrono diversi spunti 
di riflessione per poter co-
struire il futuro del lavoro 
socialmente ed economica-
mente sostenibile. E’ ora il 
tempo per interrogarsi su 
quali sono gli strumenti che 
meglio possono rispondere a 
questi fini. Un’esigenza che 
riguarda non solo il legisla-
tore e il sindacato, ma so-
prattutto il cittadino-consu-
matore che ha la possibilità 
di incidere sulla costruzione 
del futuro del lavoro.

La Uiltemp nel corso degli 
ultimi venti anni ha cercato 
e non smetterà di dare corpo 
e rappresentanza al mondo 
del lavoro che cambia, con 
l’obiettivo di riconoscere a 
tutti i lavoratori e lavoratri-
ci lo stesso diritto di cittadi-
nanza.
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Contratti volti alla concreta 
difesa del potere di acquisto 
delle retribuzioni. Questo il 
senso delle ipotesi di accordo 
del settore energia-petrolio e 
quella degli elettrici, firmate 
entrambe lo scorso 25 gen-
naio. Risultati non facili da 
raggiungere, per via del ten-
tativo, da parte datoriale, di 
mettere in discussione i di-
ritti contrattualmente acqui-
siti. Atteggiamento, questo, 
che ha trovato fondamento 
tanto negli indirizzi legisla-
tivi conseguenti alla riforma 
del lavoro varata dal gover-
no Renzi  (Jobs Act), quanto 
nella crisi del modello con-
trattuale.

Ma entriamo nel merito di 
questi due importanti accor-
di. 
Dopo oltre un anno di tratta-
tive, all’alba del 25 gennaio, 
è stata siglata l’ipotesi d’ac-
cordo per il rinnovo del con-
tratto del settore elettrico, 
scaduto il 31 dicembre 2015, 
che interessa oltre 53mila 
lavoratori. L’intesa sotto-
scritta prevede un aumento 
retributivo complessivo di 
105 euro, di cui 70 erogati 
sui minimi contrattuali, 20 
euro sul premio di produt-
tività, 15 euro sul “welfare 
contrattuale” (5 euro sulla 
assistenza integrativa sani-

taria dal 1 gennaio 2017; 5 
euro sulla previdenza inte-
grativa dal 1 gennaio 2017; 
5 euro sulla premorienza dal 
1 gennaio 2018).
L’aumento medio di 70 euro 
sui minimi tabellari è distri-
buito in 2 tranche, ciascuna 
da 35 euro, erogate, rispetti-
vamente, dal 1 febbraio 2017 
e dal 1 aprile 2018. 
Il premio di produttività ver-
rà erogato tenuto conto delle 
variazioni in positivo o nega-
tivo dell’inflazione consunti-
vata.
Ciò significa che,  se, al ter-
mine della vigenza contrat-
tuale, il tasso di inflazione 
sarà uguale o superiore a 
quanto previsto alla firma 

del rinnovo (2,7%), l’importo 
stanziato di 20 euro mensi-
li sarà inglobato nei minimi 
contrattuali. Se, invece, sarà 
inferiore si procederà all’a-
deguamento sui minimi di 
una percentuale del valore 
dei 20 euro, mentre la quo-
ta restante sarà stabilizzata 
sul premio di produttività. 
Un’altra innovazione con-
trattuale è costituita da un 
“welfare aziendale” orientato 
alle attuali esigenze dei lavo-
ratori e delle loro famiglie. 

Simile la situazione nel set-
tore energia e petrolio dove, 
dopo più di 13 mesi di trat-
tative, è stata siglata l’ipotesi 
di accordo per il rinnovo del 
contratto di lavoro, scaduto 
il 31 dicembre del 2015, che 
riguarda più di 37mila lavo-
ratori. L’intesa prevede un 
aumento medio complessivo 
(minimi, produttività, wel-
fare) di 97 euro. L’aumento 
medio sui minimi di 70 euro 
(cat 4.3) è distribuito in due 
tranche, ciascuna da 35 
euro, erogate, rispettivamen-
te, dal 1 febbraio 2017 e dal 
1 maggio 2018. 
Anche in questo caso è stato 
previsto il medesimo utilizzo 
delle quote di produttività, 
sulla base dell’andamento 
dell’inflazione. Sul fronte del 
welfare contrattuale, sono 

Contratti: la UILTEC tra rinnovi e stalli
di Paolo PIRANI, Segretario Generale UILTEC

Paolo Pirani
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stati previsti incrementi sul-
la previdenza complementare 
“Fondenergia” (+0,1% dal 1° 
gennaio 2018, a carico delle 
aziende) e sulla sanità inte-
grativa “Fasie” (4 euro dal 1° 
gennaio 2017). Previsto an-
che l’avvio di un percorso fi-
nalizzato alla confluenza dei 
fondi di previdenza integra-
tiva di aree contrattuali del 
comparto. 

In data 21 febbraio, inoltre, 
è stata raggiunto l’accordo  
per il rinnovo del contratto 
collettivo nazionale di lavo-
ro che riguarda i 420 mila 
addetti della filiera tessile. Il 
contratto, scaduto nel marzo 
del 2016, ha affrontato una 
trattativa difficile: dopo set-
te mesi di incontri sterili con 
Smi-Confindustria, il nego-
ziato si è interrotto brusca-
mente nell’ottobre scorso.

Dopo 20 anni si è tornati a 
scioperare nel settore, per 
ben due volte tra dicembre 
e gennaio, e a manifestare 
contro l’atteggiamento ol-
tranzista della parte dato-
riale. Al centro del confronto 
la volontà delle imprese di 
pagare l’inflazione non più 
anticipatamente sulla base 
delle previsioni ma “ex-post”, 
cioè dopo che si è realizzata. 

Un punto, questo, affrontato 
e risolto durante il negozia-
to del contratto dei tessili, 
come in quello degli elettri-
ci e dell’energia-petrolio, ma 
che dovrà essere risolto a 

livello generale dal negozia-
to Confindustria-Cgil Cisl e 
Uil sulla riforma del modello 
contrattuale.
Siamo, infatti, ancora lonta-
ni da quel Patto per la Fab-
brica, l’accordo proposto lo 
scorso novembre da Con-
findustria a Cgil, Cisl e Uil, 
che mira a rimettere in moto 
crescita, investimenti, occu-
pazione e soprattutto ridi-
scutere ruolo e modello della 
contrattazione. 

Intanto, mentre procede la 
trattativa per il rinnovo del 
contratto del pubblico im-
piego, fermo da ben sette 
anni, restano ancora bloc-
cate altre trattative della no-
stra categoria, come quella 
per il rinnovo per gli artigia-
ni dell’area chimica e tes-
sile, che riguarda 250 mila 
lavoratori, il cui contratto è 
scaduto nel dicembre 2015. 
L’aumento di salario richie-
sto dalla nostra piattaforma 
prevede un incremento della 
busta paga 75 euro per il tes-
sile, 90 per la chimica e 80 
per la ceramica e 300 euro 
di bonus per quei lavorato-
ri alle dipendenze di aziende 
che non fanno la contratta-
zione di secondo livello.

Insomma, una situazio-
ne complessiva che ci vede 
ancora impegnati su molti 
fronti, a partire dai sei con-
tratti in attesa di rinnovo: 
gas-acqua, calzature, retifici 
industriali, coibenti, concia 

e, come già evidenziato, ar-
tigiani-aree chimiche e tes-
sile. 

Procederemo anche in queste 
trattative come sempre, con-
vinti che le politiche indu-
striali si facciano anche rin-
novando i contratti di lavoro. 
Perché Il ruolo dei corpi in-
termedi e le buone relazioni 
industriali devono contribui-
re al rilancio dei nostri setto-
ri fortemente colpiti dalla cri-
si e tornare ad essere motore 
trainante per l’economia del 
Paese.

É dunque il momento di vol-
tare pagina. La politica va 
incalzata prima ancora che 
criticata per la superficialità 
e la mediocrità del suo pro-
porsi. 

Le scelte di compromesso 
che si profilano, dalla leg-
ge elettorale alle riforme, 
dall’atteggiamento sull’Eu-
ropa alle misure per la cre-
scita, vanno messe in re-
lazione con quel che serve 
davvero per far ripartire il 
nostro Paese. 

Soprattutto va ripristinata 
una dialettica vera fra forze 
sociali e politica, nella con-
sapevolezza che l’assenza di 
un rapporto relazionale fra 
questi due mondi ha nuo-
ciuto, e non poco, al cammi-
no incerto dell’Italia. 

INTERVENTI INTERVENTI
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Dopo lo sciopero del 23 feb-
braio, che ha visto l’adesione 
di circa il 90% delle lavoratri-
ci e dei lavoratori Alitalia e la 
lunga trattativa di oltre 12 ore 
del giorno successivo, si sono 
finalmente ristabilite le condi-
zioni di normalità che i vertici 
di Alitalia avevano prepoten-
temente sovvertito. Lo scorso 
15 dicembre, infatti, con atto 
unilaterale, quanto arrogante, 
Alitalia aveva comunicato, at-
traverso la sua rappresentante 
Assaereo, di non riconoscere 
l’efficacia del CCNL in scadenza 
naturale il 31 dicembre e di ri-
prenderne solo le parti norma-
tive e retributive per 60 giorni, 
entro i quali negoziare un nuovo 
contratto con l’alternativa di un 
regolamento aziendale a partire 
dal 1 marzo. Contestualmen-
te, penalizzando 3.500 lavo-
ratori interessati sui 12.500 
dipendenti Alitalia, veniva an-
che deciso di disconoscere gli 
scatti di anzianità previsti dal 
CCNL. In sintesi, un atto estre-
mamente antisindacale e lesivo 
per i lavoratori, contro il quale 
la Uiltrasporti, come ripetuta-
mente dichiarato alla stampa, 
era pronta a proseguire la mo-
bilitazione, anche da sola, fin-
ché non si fosse giunti al ritiro 
dell’atto unilaterale. 
Riportate le relazioni indu-
striali in un ambito di norma-
le democrazia e di tutela per i 
lavoratori, con il pieno ricono-
scimento del CCNL scaduto e 
della sua ultrattività,  occorre 
ora riprendere con decisione il 

filo di quanto ribadito in questi 
mesi, forti anche del fatto che, 
intanto, il Governo ha assun-
to, attraverso i Ministri Delrio 
e Calenda, posizioni di ascolto 
delle parti sindacali e di inter-
vento, che riconoscono il ruolo 
di asset strategico che Alitalia 
ed il trasporto aereo devono 
avere nel nostro Paese.
Il nodo da sciogliere urgente-
mente è conoscere il Piano in-
dustriale di Alitalia, ancora mai 
presentato neanche al Governo 
dallo scorso giugno, che oltre ad 
essere elemento portante della 
contrattazione di rinnovo del 
CCNL che ci siamo impegnati a 
rinegoziare entro il 31 maggio, 
è fondamentale per cambiare 
le sorti di questa Compagnia, 
attualmente precipitate in una 
spirale di criticità profonda. 

Causa ne sono i suoi conti disa-
strosi, per la mancanza di ricavi 
sufficienti, in parte erosi da ini-
ziative del management inutili 
e costose, in parte perduti per 
l’assenza di una politica nazio-
nale e di regole uguali per tutti 
nel settore del trasporto aereo, 
facendo proliferare i localismi 
aeroportuali e il dumping del-
le lowcost, ma in maggior parte 
la mancanza dei ricavi è dovuta 
alla incapacità di questo mana-
gement di dotarsi di una pro-
grammazione di rilancio e di 
sviluppo dell’azienda. 
Di contro, ha invece operato 
scelte dannose, procurando 
gravi perdite al lavoro dell’in-
dotto nei nostri aeroporti, come 
il caso di AMS, Alitalia Mainte-
nance Systems. Nata dall’ester-
nalizzazione della manuten-
zione e revisione motori degli 
aeromobili, AMS è fallita mise-
ramente per il disimpegno di 
Alitalia, che ha portato le com-
messe all’estero, con il risultato 
di far mettere fuori 237 lavo-
ratori specializzati, riportando, 
per giunta, un aggravio di costi, 
come è possibile evincere dal 
conto economico 2015. Analo-
go comportamento va rilevato 
per i 126 lavoratori addetti ai 
servizi di pulizia di GH ACS. La 
società ha deciso la drastica ri-
duzione dell’organico a seguito 
della disdetta dal 1 aprile 2017 
di Alitalia, motivata dalla ridu-
zione dei costi, del servizio di 
pulizia a bordo degli aeromobi-
li che effettuano voli di corto e 
medio raggio in transito sull’a-

Alitalia: 
asset strategico per il lavoro e per il Paese

di Claudio TARLAZZI, Segretario Generale UILTRASPORTI

Claudio Tarlazzi

INTERVENTI INTERVENTI
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eroporto di Fiumicino. La vi-
cenda delle pulizie a bordo, che 
ha visto gli assistenti di volo al 
centro di polemiche spesso mal 
riportate dalla stampa, si inse-
risce in questo quadro. Per la 
Uiltrasporti far svolgere le pu-
lizie a bordo e delle toilette agli 
assistenti di volo è pura fol-
lia, alla quale non saremo mai 
d’accordo. 
A due anni dal decollo del-
la partecipazione di Etihad al 
49% in Alitalia ci si è resi con-
to che siamo ritornati al punto 
di partenza, con la Compagnia 
che perde almeno 400 milioni 
di euro all’anno, in controten-
denza rispetto all’andamento 
positivo generale del mercato, 
sia per il prezzo favorevole del 
carburante e per la crescita 
generalizzata dei passeggeri. A 
questo proposito, proprio il tra-
sporto aereo italiano è un mer-
cato molto contendibile, come 
anche i più recenti dati del 
traffico passeggeri evidenziano. 
Nel 2016 ci sono stati 164 mi-
lioni di passeggeri, in aumento 
del 4,6% sull’anno precedente, 
ma essendo senza regole in-
crementa esponenzialmente il 
business speculativo e distorto 
delle compagnie straniere.
Sulle gravi perdite economiche 
della Compagnia l’unica argo-
mentazione che abbiamo senti-
to dall’Ad di Alitalia, Ball, è che 
a pesare sia il costo del lavoro!
Dall’analisi fatta sul conto eco-
nomico 2015, il costo del lavoro 
in Alitalia rappresenta il 16,5% 
dei costi totali. In realtà il per-
sonale navigante Alitalia, con 
una retribuzione per il 50% fis-
sa e l’altro 50% variabile, tara-
to sulle quantità di ore volate, 
si colloca al di sotto delle fasce 
retributive delle altre compa-
gnie concorrenti, tra le quali 

Lufthansa e Air France KLM, e 
spesso perfino nelle compagnie 
low-cost, che hanno retribuzio-
ni quasi interamente fisse. Cre-
do che non esistano altri esem-
pi tra le compagnie aeree di un 
sistema retributivo così incen-
trato sulla produttività, sfatan-
do definitivamente la leggenda 
metropolitana che dipinge le la-
voratrici e i lavoratori di Alitalia 
come dei privilegiati. 
Il forte peso della parte varia-
bile rende la retribuzione del 
personale navigante Alitalia 
fortemente dipendente dalla 
capacità dell’azienda di far vo-
lare gli aerei e di occupare spa-
zi di mercato. Se la Compagnia 
non sviluppa ulteriori rotte, il 
personale di volo subisce una 
ricaduta negativa immediata, 
in termini retributivi che si ag-
giunge a quella  previdenziale, 
essendo i contributi pensioni-
stici calcolati sulla parte fissa 
già ridotta. 
Ciononostante, il reiterato at-
teggiamento ostile dei vertici 
verso i propri dipendenti ha ali-
mentato  ancor di più il trend 
di allontanamento di molti pi-
loti verso altre compagnie, de-
terminando il rischio reale di 
depauperare il personale Alita-
lia, indispensabile allo sviluppo 
di linee e voli. Nonostante tutto 
quello che il personale ha dato 
dal 2008 ad oggi in termini di 
sacrifici per la ripresa della 
Compagnia, il management ha 
costantemente seminato tra i 
dipendenti un clima di incer-
tezza quotidiana ed un senti-
mento di diffidenza, mostrando 
di ignorare che il primo fattore 
di riuscita di un’impresa è l’ap-
porto ed il sostegno dei propri 
dipendenti e del loro know-
how. 
Un piano industriale serio e 

non vuoti annunci ad effetto 
come fatto finora dal mana-
gement della Compagnia, cre-
diamo sia la sola strada anche 
per infondere, con atti e fatti 
concreti, quel senso di appar-
tenenza costruttivo necessario 
ad impedire che la demotiva-
zione sfoci in ulteriore perdita 
di know-how. 
A questo punto, bisogna abbat-
tere definitivamente la mentali-
tà che contraddistingue questo 
management che ritiene che 
per aumentare i ricavi bisogna 
ridurre i costi, tagliando drasti-
camente il personale e il costo 
del lavoro! 
Attendiamo con interesse il 
piano industriale, che neces-
sariamente dovrà invertire il 
trend di calo dei ricavi, essendo 
questo il vero problema della 
Compagnia. Non dovranno, in-
vece, essere tagliati né i salari 
né gli organici, perché il costo 
del personale di questa azien-
da è in linea con quello degli 
altri vettori, mentre il livello di 
produttività  è più alto di quello 
registrato in altre Compagnie, 
come ad esempio in Lufthansa.
Per questa ragione abbiamo 
chiesto come Uiltrasporti che 
il Piano sia accompagnato dal 
Bilancio 2016 della Compa-
gnia, perché è in quelle pieghe 
che occorre individuare i reali 
sprechi da abbattere. Condi-
videndo quanto espresso dai 
Ministri Delrio e Calenda che 
gli errori dei manager non de-
vono ricadere sui dipendenti, 
ci attendiamo da questo piano  
un progetto non di carta ma di 
strategia industriale adeguata, 
che non deprima il lavoro, ma 
lo valorizzi, essendo questo il 
pilastro di sviluppo dell’azien-
da.
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E’ cominciato nella Commissione 
competente del Consiglio regio-
nale l’esame del bilancio di pre-
visione 2017-2019 proposto dalla 
Giunta regionale. Anche questo 
bilancio, come quelli precedenti, 
testimonia l’enorme sforzo di ri-
sanamento dei conti ereditati e di 
garanzia di risorse sui principali 
capitoli delle politiche regionali, in 
modo da mantenere il livello dei 
servizi erogati in questi anni e far 
ripartire gli investimenti necessari 
per il futuro del Piemonte.
Il bilancio risente fortemente del-
la pesante eredità del passato, 
che può essere esemplificata in 
due cifre: la quota del 2017 di 
copertura del disavanzo è di 202 
milioni. A inizio 2015 il disavanzo 
ammontava a 3,449 mld. Alla fine 
dei 2017 rimarranno da coprire 
2,710 mld. La seconda cifra ri-
guarda la restituzione del debito, 
che nel 2017 impegnerà oltre 547 
milioni euro tra capitale e inte-
resse. Il debito, alla fine del 2015, 
era di 10,392 mld; alla fine del 
2017 sarà ridotto a 9,837 mld. 
Questi due dati rendono in modo 
evidente il peso sui bilanci di que-
sti anni dell’eredità del passato. 
Lo dimostrano ad esempio gli im-
porti relativi alla restituzione del 
debito, che risultano essere 2,5/3 
volte superiori a quelli delle regio-
ni virtuose del centronord.  
A rendere critica la situazione sono 
anche i tagli dei trasferimenti alle 
Regioni operati dal Governo. In Pie-
monte per i fondi vincolati (libri di 
testo, agricoltura e zootecnia, mo-
rosità incolpevoli, politiche sociali, 
edilizia scolastica, edilizia sanita-
ria, non autosufficienti) arriveran-
no 42 milioni in meno rispetto al 
2016. Inoltre il Mef, di fronte alla 

criticità dei conti, ci impone un 
avanzo di bilancio di 150 milioni.
Nonostante questi pesanti dati, 
la caratteristica essenziale della 
politica di bilancio del 2017 è il 
mantenimento delle risorse, pari 
al 2016, su tutti gli ambiti delle 
politiche regionali: cultura, istru-
zione, diritto allo studio, borse 
di studio universitarie, politiche 
sociali, grazie anche alla costi-
tuzione di un fondo ad hoc di 36 
milioni, nonché il mantenimento 
delle quote di compartecipazione 
della Regione rispetto ai tre fondi 
strutturali europei: Fsr, Fse, Fe-
asr. Anche sui trasporti verranno 
mantenute le stesse risorse del 
2016 (530 mln), secondo il piano 
predisposto dall’assessorato re-
gionale competente.
Ciò è stato possibile grazie alle ef-
ficienze e alle riduzioni di spesa 
operate a partire dalla nascita di 
questa giunta regionale su costi 
strutturali,  come sul personale 
(-3,5 mln nel 2016), sulle locazio-
ni (-3,4 milioni tra 2016 e 2017, 
con una riduzione dello spazio 
preso in affitto per gli uffici supe-

riore ai 16 mila mq solo nel 2016), 
e a una politica di recupero di 
crediti risalenti nel tempo. Impor-
tante anche il forte impegno per 
il recupero della evasione fiscale, 
quantificabile in oltre 110 milio-
ni annui negli ultimi due anni tra 
Bollo auto, Irap e Irpef.
Il bilancio pluriennale prevede ul-
teriori stanziamenti sul sistema 
economico piemontese, necessa-
ri, insieme con i fondi europei, 
per tentare di irrobustire un tes-
suto che risente delle difficoltà 
generali. In particolare nel bien-
nio 2017-2018 sono previsti 12 
mln a favore dei contratti di inse-
diamento di aziende in Piemonte, 
1,5 mln per la promozione della 
eccellenza artigiana, 1,8 mln nel 
2018 per le botteghe-scuola arti-
giana e, sempre nel 2018, 3,4 mln 
per la valorizzazione del tessuto 
commerciale del Piemonte.
Una altra caratteristica del bilan-
cio 2017 sono gli stanziamenti 
(circa 12 milioni) a copertura di 
investimenti sulla viabilità e sulla 
edilizia residenziale pubblica au-
torizzati in anni precedenti a que-
sta legislatura regionale e rispetto 
ai quali mai sono state allocate le 
risorse. E’ inoltre allo studio il ri-
finanziamento della legge 18 sugli 
investimenti nei piccoli comuni 
per opere da concludere entro il 
2017 per 13 milioni.
Avviato ora l’iter del disegno di 
legge, l’auspicio è che il Consiglio 
regionale, nell’affrontare questo 
delicato passaggio, mantenga la 
consapevolezza delle difficoltà 
e della rigidità del bilancio della 
Regione, frutto delle tante eredi-
tà negative del passato, varando 
una legge che aiuti il rilancio del 
Piemonte.

Il bilancio regionale, un’enorme sforzo di risanamento 
di Aldo RESCHIGNA, Assessore al Bilancio Regione Piemonte

Aldo Reschigna
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TORINO SI STA FERMANDO
La rivoluzione mancata di Appendino, 

tra demagogia, inesperienza e promesse tradite
di Enzo LAVOLTA, Vicepresidente Consiglio Comunale di Torino 

e Consigliere del Partito Democratico

Enzo Lavolta

Chi si aspettava una rivoluzio-
ne cinque stelle a Torino è si-
curamente rimasto deluso. A 
otto mesi dalla proclamazione 
a Sindaco di Chiara Appendino, 
non c’è alcuna traccia delle no-
vità promesse da lei e dal M5S 
durante la campagna elettorale. 
Anzi, al momento gli unici prov-
vedimenti rilevanti approvati 
dalla Giunta e dal Consiglio Co-
munale sono le delibere urbani-
stiche già previste dalla prece-
dente Amministrazione.

L’eredità
del Centro-Sinistra

Torino per ora sta vivendo di 
rendita, grazie alle lungimiran-
ti scelte delle passate Ammini-
strazioni di Centro-Sinistra, che 
hanno realizzato la linea 1 della 
metropolitana e avviato lo svi-
luppo della linea 2, rivitalizza-
to il territorio con accorte scel-
te urbanistiche, trattato con il 
Governo per ottenere fondi per 
le periferie cittadine (di cui ora 
beneficerà l’Amministrazione 
pentastellata), promosso la vo-
cazione innovativa e lo sviluppo 
sociale, economico, culturale e 
turistico di Torino, trasforman-
do una città industriale in una 
meta turistica internazionale e 
in un polo universitario e di ri-
cerca di eccellenza. Grazie an-
che a Uffici e personale comu-
nale preparati ed efficienti che 
– almeno per ora – riescono a 
supplire alle mancanze politiche 
e amministrative di una Giun-
ta e di un Consiglio comunale 
poco produttivi (gli atti appro-

vati e le discussioni avviate in 
questi primi mesi sono decisa-
mente inferiori rispetto alle pas-
sate consiliature, per numero e 
importanza).

Promesse al vento
Gli eclatanti proclami eletto-
rali che tanto hanno fatto pre-
sa sull’elettorato torinese sono 
rimasti lettera morta. Basti 
pensare alle molte promesse 
disattese: garanzia di un reddi-
to di cittadinanza, blocco degli 
sfratti, chiusura dei campi rom, 
sgombero delle palazzine ex-
MOI, alt ai nuovi supermercati, 
stop all’inceneritore, no all’u-
tilizzo degli utili derivanti dalla 
gestione dell’acqua pubblica, le 
resistenze sulla Città della Sa-
lute e tanto altro ancora.
Il refrain è sempre lo stesso: da-
teci tempo, il bilancio non lo con-

sente, è colpa di Fassino, non ci 
aspettavamo una situazione del 
genere. Eppure la Sindaca Ap-
pendino in realtà sa bene che, 
avendo svolto un ruolo delicato 
per cinque anni in qualità di Vi-
cepresidente della commissione 
bilancio, il bilancio post olimpi-
co ereditato 5 anni fa ha com-
portato un lavoro molto più im-
pegnativo di questo.

L’immagine non basta
Ciò che finora ha salvato le ap-
parenze è stato il fascino che la 
giovane Sindaca ha esercitato 
su cittadine e cittadini. La buo-
na educazione, la bella presen-
za e il savoir-faire non bastano 
però ad amministrare bene una 
città complessa come la nostra. 
Soprattutto se la tua squadra, 
i tuoi collaboratori più stret-
ti, non sono stati scelti in base 
ai curricula, all’esperienza e al 
merito – come più volte annun-

PRO VERITATE
La Redazione informa i 
lettori che, come già nel 
numero precedente, era 
stato chiesto un articolo, 
sui temi del lavoro e 
del futuro di Torino, 
alla sindaca Chiara  
Appendino, tramite il suo 
addetto stampa.  
Nonostante le ripetute 
sollecitazioni della 
Redazione, non è stato 
inviato alcun articolo. 
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ciato prima delle elezioni – ma 
soltanto in base alla fedeltà al 
Movimento 5 stelle e, non di 
rado, all’attiva militanza sui so-
cial network.

I primi flop
Oltre ad aver deluso molti at-
tivisti e comitati cittadini che 
chiedevano scelte drastiche su 
sicurezza, campi rom, contrasto 
alla movida, tutela dell’ambien-
te e del suolo, acqua pubblica, 
sfratti e altro ancora, la Sindaca 
in questi primi mesi a Palazzo 
Civico non ha mostrato alcuno 
slancio propositivo innovativo, 
anzi è riuscita a depotenziare 
e svilire il ruolo della città. L’e-
sempio più eclatante sono stati 
gli eventi del Natale coi fiocchi, 
prima ed unica iniziativa targa-
ta 5 stelle.
Nuove procedure annunciate 
come innovative e trasparenti 
che si sono rivelate invece falli-
mentari, al punto da essere og-
getto di indagini da parte della 
Procura della Repubblica, grazie 
a bandi di gara annullati, mer-
catini natalizi non autorizzati 
dalla Sovrintendenza ed eventi 
fantasma mai realizzati.

La decrescita culturale
Gli imbarazzi maggiori però li 
sta vivendo il settore culturale. 
Dopo gli annunci di trasforma-
zioni epocali (azzeramento delle 
presunte lobbies, smantella-
mento della Fondazione per la 
Cultura, grandi eventi cultura-
li nelle periferie, ecc.), nulla è 
cambiato, se non in peggio.
Oltre a creare confusione nel 
funzionamento delle principali 
istituzioni culturali (tra cui l’ec-
cellente Museo nazionale del Ci-
nema, il cui bando per la ricerca 
del direttore è stato annullato), 
è grave la volontà di rinunciare 
ai grandi eventi che hanno per-
messo di attirare a Torino tu-

risti da tutta Italia e non solo, 
e rilanciato l’economia, il com-
mercio locale e gli investimenti.
La perdita della mostra di Ma-
net, il rinvio di CioccolaTò, il 
parziale scippo del Salone del 
Libro da parte di Milano, la ri-
nuncia al Torino Jazz Festival 
sono solo alcuni dei segnali 
preoccupanti di una tragica in-
versione di rotta che rischia di 
riportare la città al grigiore del 
passato.

Nessuna stella
all’orizzonte

Se certe affermazioni della Sin-
daca – come quella di trasfor-
mare Torino in una città vega-
na – possono far sorridere, le 
prospettive sono tutt’altro che 
brillanti.
Il lavoro avviato nella passata 
consiliatura potrà consentire al 
Movimento 5 stelle di ammini-
strare senza grossi problemi an-
cora per alcuni mesi, semplice-
mente portando avanti – come 
sta facendo ora – i provvedi-
menti già adottati dalla Giunta 
Fassino. Ma lo spettro della de-
crescita – tutt’altro che felice – 
aleggia già a Palazzo Civico.
A partire dal campo turistico 
e culturale, non c’è traccia di 
una vera politica per il lavoro 
e per l’occupazione giovanile, 
così come di politiche per l’in-
clusione sociale e la promozio-
ne dei diritti. E sull’ambiente e 
sulla mobilità sostenibile non 
sono stati fatti passi avanti, sal-
vo inasprire le tensioni derivate 
dall’adozione di provvedimenti 
emergenziali contro lo smog di 
dubbia utilità, che hanno pena-
lizzato decine di migliaia di to-
rinesi.
E ancora, una campagna contro 
la mala sosta delle auto molto 
ideologica, servita ad acconten-
tare pochi attivisti pentastellati 
e, conseguentemente, a rimpin-

guare le casse comunali.
Se a Roma con la Raggi la situa-
zione è senz’altro peggiore, Mi-
lano grazie al prezioso lavoro del 
Sindaco Sala sta invece rigua-
dagnando il terreno che Torino 
aveva faticosamente conquista-
to in campo culturale, sociale 
ed economico, relegando così la 
nostra città ad un ruolo margi-
nale e periferico nel panorama 
nazionale. Il futuro di Torino ap-
pare pertanto ben poco stellato 
e purtroppo le prossime elezioni 
amministrative appaiono molto 
lontane.
Cercheremo, tuttavia, di svol-
gere il ruolo di opposizione in 
modo serio e responsabile, pro-
vando ad evidenziare le con-
traddizioni poste in essere da 
questa Amministrazione, nel 
totale interesse della Città e dei 
suoi cittadini. 
L’assenza di un pensiero capace 
di delineare in modo costruttivo 
ed inclusivo il futuro del nostro 
territorio credo rappresenti la 
vera emergenza che ci deve ve-
dere impegnati a partire dalle 
prossime settimane.
Alla Sindaca Appendino abbia-
mo consegnato una città che si 
è aperta al mondo, che ha rac-
colto importanti riconoscimenti. 
Torino non è la Calcutta che lei 
ha disegnato in campagna elet-
torale. 
Da inguaribile ottimista ritengo 
che, preservando le nostre stra-
ordinarie competenze diffuse 
e favorendo il dialogo autenti-
co anche con le Associazioni di 
rappresentanza, si possa evita-
re di disperdere quegli elementi 
valoriali di una città capace di 
essere punto di riferimento na-
zionale per operosità, impegno e 
dedizione. 
Noi lo faremo con la testa, con 
il cuore, e lo faremo per questa 
città che amiamo. Perché Torino 
merita di più!
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E’ passato ormai più di un 
anno da quando la regione 
Piemonte ha recepito e appli-
cato la legge Delrio sul riordi-
no delle Province. Una corni-
ce sicuramente ambiziosa, ma 
nei fatti, andata riempiendosi 
di un intreccio alquanto con-
fusionario e poco funzionale.
Oltre alle inevitabili ansie che 
si sono generate per quanto 
concerne i dati occupazionali,   
com’era inevitabile, le ricadu-
te maggiori si sono avute sui 
servizi offerti alla cittadinan-
za. Scuole chiuse al sabato 
per mancanza di fondi, stra-
de abbandonate a loro stes-
se, manutenzione degli edifi-
ci ormai arrivata al fai da te 
da parte dei dipendenti, non 
sono che una parte dei disagi 
generati dalla riforma dell’al-
lora Ministro per gli Affari Re-
gionali e le autonomie.
Per quanto possibile, la boc-
ciatura del referendum co-
stituzionale, ha generato un 
ulteriore stato di confusione 
e abbandonato alcuni servi-
zi a loro stessi, collocandoli 
nel limbo della assoluta in-
certezza; di tutto ciò uno de-
gli esempi più emblematici è 
quello dei centri per l’impiego. 
Le politiche attive del lavoro  
sono rimaste in capo ai terri-
tori e l’agenzia Anpal, creata 
ad hoc per occuparsi di que-
ste politiche, rimane un ente 
a mezzo servizio dal futuro in-
certo.
I centri per l’impiego di No-
vara e Borgomanero, ormai 
pesantemente sotto organico, 
sono ampiamente insufficien-

ti per il territorio e non più in 
grado di far fronte alle sem-
pre più pressanti esigenze da 
parte della cittadinanza. Di 
questi giorni, ad esempio, è 
previsto, dopo i confronti fra 
l’ANPAL e la Conferenza del-
le Regioni, l’avvio della fase di 
sperimentazione sull’assegno 
di ricollocazione; i destinata-
ri dovranno recarsi presso gli 
sportelli dei centri per l’impie-
go al fine di verificare i requi-
siti in essere per l’assegno di 
ricollocazione.
Nel 2014 gli operatori nelle 
sedi provinciali erano com-
plessivamente 24, mentre ad 
oggi sono scesi a 18. Il dato 
nazionale ci aiuta a compren-
dere meglio la realtà che sta 

vivendo il nostro territorio: il 
rapporto medio è un addetto 
ogni 250 disoccupati, in pro-
vincia di Novara è un addetto 
ogni 1.500.
La scarsità di addetti si riper-
cuote ovviamente sul servizio 
offerto all’utenza, nel 2016 
ogni operatore è stato in gra-
do di poter offrire una media 
di 2 ore circa ai cittadini, il 
43% in meno rispetto all’anno 
2014.
Questo dato ci allarma forte-
mente e dimostra come diffi-
cilmente i centri per l’impiego 
potranno svolgere in pieno 
il ruolo a cui sono deputati, 
ossia fornire quegli strumen-
ti fondamentali al fine di ac-
compagnare nella ricerca di 
un lavoro chi un’occupazione 
non ce l’ha.
Ciò che possiamo auspicare 
è che a livello politico, nazio-
nale e regionale, si prenda 
concretamente atto di quale 
disagio abbia creato la tan-
to menzionata riforma, e che 
in futuro possano essere de-
stinate le opportune risorse 
umane ed economiche neces-
sarie per consentire di sup-
portare la cittadinanza nel 
migliore modo possibile.
Che si definiscano Enti di se-
condo livello o Enti a elezione 
diretta a noi poco importa, ciò 
che speriamo è che le Provin-
ce possano tornare ad offrire 
quei servizi importantissimi e 
assolutamente fondamentali 
per i cittadini tutti.

Riforma delle Province, dalle stelle alle stalle!
di Stefano de GRANDIS, CST di Novara

Stefano de Grandis
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Cosa vuol dire contraffare? In 
senso comune significa ripro-
durre un bene in modo tale 
che venga scambiato per l’ori-
ginale.
In passato si riferiva ad una 
tipologia di prodotti di lusso, 
la cui contraffazione garantiva 
in ogni caso un guadagno rile-
vante anche con la vendita di 
questi prodotti in numero ri-
dotto; oggi al contrario è colle-
gata alla produzione di massa 
di beni di largo consumo con-
traffatti. 
Il termine “contraffazione” va 
pertanto messo in relazione 
ai  titoli di proprietà industria-
le e fa riferimento all’attività di 
produrre, importare, vendere 
o impiegare prodotti o servizi 
coperti da un titolo di proprie-
tà industriale (marchio,  bre-
vetto,  disegno/modello)  senza 
l’autorizzazione del titolare.
Sullo stretto rapporto tra lotta 
alla contraffazione e la tutela 
dei diritti di proprietà indu-
striale i riferimenti normativi 
sono: il Codice della Proprietà 
Industriale  (Decreto legislativo 
del 10 febbraio 2005, n. 30); il 
Regolamento UE n. 608/2013 
del Parlamento Europeo e del 
Consiglio  del 12/6/2013 re-
lativo alla tutela dei diritti di 
proprietà intellettuale da parte 
delle autorità doganali e il Re-
golamento UE N. 1151/2012 
del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 21/11/2012 sui 
regimi di qualità dei prodotti 
agricoli e alimentari. 
Oggi la contraffazione è diven-
tata un campo di azione della 
criminalità organizzata e ri-

guarda tutti i settori produt-
tivi: abbigliamento, farmaci, 
cosmetici, alimentare, oggetti 
di design, giocattoli, accessori 
e  meccanica. Tale fenomeno 
altera le regole di funziona-
mento del mercato concorren-
ziale, danneggiando le  impre-
se  che operano nella legalità, 
e rappresenta un pericolo per 
la sicurezza e la salute dei con-
sumatori, oltre a danneggiare 
il sistema economico nel suo 
complesso, perché sottrae alla 
collettività posti di lavoro e allo 
Stato entrate fiscali.  
Data la gravità del fenomeno, 
accentuata anche dalla diffu-
sione del prodotto contraffatto 
via internet, negli ultimi anni si 
è visto un grande impegno da 
parte delle istituzioni per pre-
venirlo e contrastarlo e incisivo 
è stato l’intervento del legisla-
tore per inasprire le pene.

Contraffazione; cosa vuol dire?
di Silvia CUGINI, Presidente ADOC Piemonte

Silvia Cugini

Sul piano normativo, è stata 
fondamentale la Legge  “Svi-
luppo” del 2009 che ha:
• 	inasprito le sanzioni penali e 

previsto la confisca obbliga-
toria dei beni di chi commet-
te reato di contraffazione;

•	 introdotto nuove circostanze 
aggravanti per chi commet-
te reato di contraffazione in 
modo sistematico o con l’al-
lestimento di mezzi e attività 
organizzate;

•	 introdotto due nuove fatti-
specie di reato volte a san-
zionare la fabbricazione e il 
commercio di beni realizzati 
usurpando titoli di proprietà 
industriale e la contraffazio-
ne di indicazioni geografiche 
o denominazioni di origine 
dei prodotti agroalimentari;

•	 sottratto la condotta del con-
sumatore finale consapevole 
all’applicabilità della sanzio-
ne penale  rendendola pos-
sibile strumento di “educa-
zione” del consumatore nelle 
mani delle Forze di Polizia.

Accanto al  quadro  normativo 
e istituzionale italiano occor-
re considerare quello europeo. 
Sul piano istituzionale è stato 
istituito nel 2009 un “Osser-
vatorio Europeo sulla Contraf-
fazione e la Pirateria”, di cui a 
seguito del regolamento (UE) 
n. 386/2012 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio, sono 
stati ridefiniti  i compiti e la ge-
stione è stata attribuita all’Uf-
ficio per l’Armonizzazione nel 
Mercato Interno.
Dato che non risulta sempre 
facile per il consumatore rico-
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noscere i prodotti contraffat-
ti, il Ministero per lo Sviluppo 
Economico ha predisposto un 
decalogo di sette buone regole 
per proteggersi dal rischio di 
acquistare inconsapevolmente 
merce contraffatta:

1.	evitare di comprare pro-
dotti  troppo economici; un 
prezzo troppo basso sem-
bra invitante ma è indice 
di scarsa qualità; può sem-
brare un’occasione e invece 
si compra un prodotto che 
non dura e si deteriora mol-
to prima dell’originale;

2.	per gli acquisti rivolgersi 
sempre a  venditori auto-
rizzati, che offrono evidenti 
garanzie sull’origine della 
merce; diffidare di prodotti 
generalmente commercia-
lizzati attraverso canali uffi-
ciali di vendita che vengono 
proposti per strada o sulla 
spiaggia da venditori irrego-
lari, in banchetti e mercati-
ni improvvisati, ecc;

3.	avvalersi, prima di eseguire 
acquisti di rilevante valore, 
della consulenza di persone 
che abbiano maggiore cono-
scenza del prodotto;

4.	controllare sempre le  eti-
chette  dei prodotti acqui-
statie diffidare di quelli con 
scritte minuscole o poco 
chiare o privi delle indica-
zioni d›origine e del «mar-
chio CE»; le etichette più 
corrette sono quelle che ga-
rantiscono la migliore cono-
scenza del prodotto: traspa-
renza del marchio, processo 
produttivo, luogo di produ-
zione e caratteristiche;

5.	acquistare solo prodotti in 
confezioni e con  imballag-
gi integri, con il nome del 
produttore, assicurandosi 

della loro provenienza e di 
eventuali marchi di qualità 
o certificazione;

6.	prestare cautela per le ven-
dite effettuate “porta a por-
ta”: se non si ricevono noti-
zie precise sull’identità e sui 
recapiti (telefono, domicilio 
ecc.) del venditore, è possi-
bile che si tratti di prodotti 
contraffatti;

7.	porre particolare attenzione 
all’acquisto di prodotti pro-
posti su  internet  o da  pro-
grammi televisivi, soprat-
tutto nei casi in cui non 
sia prevista la possibilità di 
prendere visione della mer-
ce prima dell’acquisto e re-
stituirla una volta ricevuta.

La contraffazione ha poi tutta 
una serie di effetti negativi che 
incidono su differenti interes-
si sia pubblici che privati, in 
quanto provoca un danno eco-
nomico per le imprese derivan-
te dalle mancate vendite che a 
loro volta provocano riduzione 
del fatturato, perdita di imma-
gine e di credibilità. Inoltre, 
l’immissione sul mercato e la 
commercializzazione mediante 
lo sfruttamento dell’immagi-
ne e della notorietà raggiunte 
grazie a cospicui investimenti 
pubblicitari, ha determinato 
una situazione di concorrenza 
sleale nei confronti delle im-
prese titolari dei diritti di pri-
vativa industriale.
I prodotti contraffatti e pira-
ta sono fabbricati solitamen-
te nel più completo disprezzo 
delle norme sulla sicurezza 
volte a salvaguardare i con-
sumatori. Tali merci non sono 
sottoposte ai controlli effettua-
ti dalle autorità competenti e 
non rispettano le norme mini-
me di qualità. Inoltre, i prodot-

ti contraffatti o pirata sono ac-
quistati al di fuori dei legittimi 
canali commerciali e di conse-
guenza sarà impossibile per il 
consumatore accedere ai ser-
vizi post-vendita o beneficiare 
di alcuna forma di garanzia, 
né tanto meno potrà usufrui-
re di rimedi efficaci in caso di 
danni causati dal prodotto ac-
quistato. 
Le merci contraffatte possono, 
inoltre, mettere in serio e reale 
pericolo la salute del consu-
matore o minacciarne la sua 
sicurezza: si pensi per esempio 
agli effetti che possono causa-
re la contraffazione di alimenti, 
di medicinali, di cosmetici o i 
rischi che possono derivare da 
giocattoli o pezzi di ricambio di 
automobili contraffatti. 
Alla luce di quanto sopra poi-
ché tra gli scopi dell’ADOC 
rientra anche quello della 
sensibilizzazione e formazio-
ne degli utenti, l’associazione 
ha presentato il Progetto “Ad 
occhi aperti”, approvato da 
poco, incentrato sulla con-
traffazione nell’occhialeria e 
rivolto ai giovani degli istitu-
ti superiori. La contraffazione 
dell’occhialeria è un tema im-
portante per i risvolti negati-
vi che può avere sulla salute 
dei consumatori. Infatti, nel 
corso del tempo, l’occhiale è 
passato da essere un accesso-
rio necessario ad espressione 
della moda e della creatività. 
Obiettivo del progetto è for-
nire ai ragazzi una corretta 
informazione e gli strumenti 
per poter valutare in anticipo 
i propri acquisti e gli effetti 
che l’acquisto di un prodotto 
contraffatto può causare, ol-
tre che informarli sui danni 
agli occhi e alla vista causati 
da lenti non a norma.



UIL Piemonte Via Bologna, 11 Torino

Consulta sul nostro sito la guida ai servizi per tutti i cittadini e le convenzioni riservate agli iscritti.

www.uil.it/uilpiemonte

La UIL è “Il Sindacato dei Cittadini” 
che tutela i bisogni collettivi ed indi-
viduali dei lavoratori, dei pensionati, 
dei giovani. 
La UIL Piemonte, per far fronte alla 
pesante crisi che investe la nostra 
Regione, ha presentato una serie di 
proposte a difesa dell’economia pie-
montese e del suo sistema produtti-
vo, dell’occupazione e dei redditi da 
lavoro dipendente e da pensione, 
sollecitando anche le Amministra-
zioni Locali ad intervenire concreta-
mente sviluppando la contrattazione 
sociale. 
Contestualmente, la UIL Piemonte fa 
fronte alla richiesta di maggior tutela 
individuale offrendo il proprio sup-
porto a tutti coloro che sono chiamati 
a districarsi tra adempimenti e proce-
dure in materia fiscale e previdenzia-
le oppure necessitino di orientamen-
to in materia professionale, di tutela 
in qualità di consumatore o inquilino, 
di assistenza ed indirizzo in quanto 
immigrati. 
La Confederazione, le categorie ed i 
servizi della UIL sono impegnati, an-
che in questo modo semplice e con-
creto, a testimoniare la loro vicinanza 
agli iscritti che, confidiamo, possano 
essere sempre più numerosi e con 
un livello di soddisfazione crescente. 

I nostri servizi li trovi qui!
SEDE INDIRIZZO SERVIZIO TELEFONO FAX

SEGRETERIA 
GENERALE Via Bologna 11 SEDE 

CENTRALE
011.2414111
011.2417190 011.2417161

TORINO

Via Bologna 11
CAF 011.4364269 011.4363827

ITAL 011.2417121 011.2417123

Via Bologna 15/a CAF 011.280392 011.280392

Via Barletta 135/a      CAF/ITAL 011.351967 011.3271714

Via Bernardino Luini 52 CAF/ITAL 011.2215594 011.259555

Via Gottardo 65/b CAF/ITAL 011.2051291 011.2427992

Via Massena 19/e
CAF/ITAL 011.5174155 011.5174155

UILP FONDI 
SPECIALI 011.5175100 011.5617195

Via S. Chiara 41 CAF/ITAL 011.5214515 011.4364832

Via Daneo 22/f - 24
CAF 011.3161714 011.3161739

ITAL 011.3160757 011.3143231

Via Bologna 9 IMMIGRATI 011.2417103 011.2417123

Via Bologna 11 MOBBING 011.2417176 011.2417191

Via Bologna 15 ADA Numero verde 800.055114

Via Bologna 15/a ARCADIA 011.2359988

Via Bologna 15/a UNIAT 011.4364184 011.4364184

Via Parma 10 ADOC 011.4364331 011.4364373

Strada Del Drosso 49 ENFAP 011.3139779 011.3083967

AVIGLIANA SEDE ZONALE 011.9327695 011.9311152

BUSSOLENO Via Traforo 63 SEDE ZONALE 0122.640726 0122.640726

CARMAGNOLA Piazza Manzoni 4 SEDE ZONALE 011.9722090 011.9722090

CHIERI Via S.Agostino 6 SEDE ZONALE 011.9415385 011.9415385

CHIVASSO Via Po 25 SEDE ZONALE 011.9101140 011.9173580

CIRIE’ Via Andrea Doria 16/7 SEDE ZONALE 011.9202784 011.9211654

GRUGLIASCO Via Michelangelo 59 CAF
ITAL

011.6403026
011.6405138

011.4081595
011.4081750

MONCALIERI Corso Roma 18/20 CAF
ITAL

011.6403026
011.6405138 011.6405138

NICHELINO Via Juvarra 37 SEDE ZONALE 011.6207014 011.6275000

ORBASSANO Via Castellazzo 42 CAF - ITAL 011.9004007 011.9000834

PINEROLO Via Cravero 12 SEDE ZONALE 0121.70244 0121.375982

RIVALTA Via Fossano 16 SEDE ZONALE 011.2761832 011.2761832

RIVOLI

Via Volturno 28/a CAF 011.9575735 011.9595931

Via Volturno 26 CAF 011.9593186 011.9596305

Via Volturno 17/b ITAL 011.9573873 011.9573873

SETTIMO TORINESE Piazza Pagliero 2 SEDE ZONALE 011.8972144 011.8011940

VENARIA Via Zanellato 30 SEDE ZONALE 011.4525750 011.4525750


